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ATTUALITA 9/6/2019

TESORI E POTERE: LA NUOVA MAPPA

Il risiko dei beni culturali
Il governatore Nello Musumeci blinda le poltrone di parchi e musei nell’ultimo scorcio dell’interim
prima di nominare il successore di Tusa

di Isabella Di Bartolo e Antonio Fraschilla

Una rivoluzione che cambia la geografia dei Beni culturali, da un lato, e i volti delle tolde di comando di musei e parchi

archeologici dall’altro. Con alcune promozioni strategiche, con conseguente rimozione da posti di maggiore visibilità e

bocciature importanti. Il governatore Nello Musumeci con un blitz sfrutta l’ultimo scorcio dell’interim dell’assessorato ai Beni

culturali, preso all’indomani della scomparsa di Sebastiano Tusa, per nominare i vertici dei nuovi parchi archeologici autonomi.

La prima tappa di un rimescolamento nel mondo dei beni culturali, con la scomparsa breve dei poli museali.

La prossima settimana, forse giù domani, dovrebbe arrivare invece la nomina del nuovo assessore: due i nomi sul tavolo,

Patrizia Li Vigni, direttrice del Museo Riso e moglie di Tusa, e Rosalba Panvini, attuale soprintendente a Catania.

Il valzer di poltrone

Ieri Musumeci ha firmato i nuovi dirigenti dei parchi autonomi. In qullo di Selinunte, Cave di Cusa e Pantelleria va Bernardo

Agrò. Al Lilibeo — Marsala, Enrico Caruso. A Tindari Caterina Di Giacomo. In quello di Lentini, Lorenzo Guzzardi. Al parco

delle Isole Eolie, Rosario Vilardo, a Camarina e Cava D’Ispica Giovanni Di Stefano. In quello, molto importante, di Siracusa,

Eloro e Villa del Tellaro va Calogero Rizzuto, che lascia la sovrintendenza di Ragusa. In quello di Solunto, Himera e Jato va

Francesca Spatafora, che al momento terrà l’interim del Salinas, ma dal dipartimento fanno sapere che a breve sarà nominato il

nuovo direttore del museo.

Al parco di Gela va Salvatore Gueli, che lascia la sovrintendenza di Caltanissetta. In quello di Morgantina e Villa del Casale di

Enna va Vera Greco. Al parco di Naxos e Taormina va Gabriella Tigano. A Catania va Gioconda Lamagna, che lascia il Paolo

Orsi a Siracusa e che sperava in una promozione al parco della Neapolis. A Segesta rimane confermata Rossella Giglio. Mentre

al parco della Valle dei Templi di Agrigento, il più importante per incassi, è stato designato Roberto Sciarratta al posto di

Giuseppe Parello.

Promossi e bocciati Proprio per Sciarratta si tratta di una buona promozione: passa dall’unità operativa della progettazione del

parco di Agrigento alla direzione dello stesso. Promozione anche per Agrò, che da una semplice direzione di un servizio

all’interno della soprintendenza di Agrigento passa alla direzione del parco di Selinunte. Dove prende il posto di Enrico Caruso,

che andrà a dirigere il parco di Lilibeo — Marsala, di minor valore. Promosso invece Calogero Rizzuto, che dalla

soprintendenza di Ragusa va a guidare un parco importante come quello di Siracusa, mentre Salvatore Gueli lascia la guida

della soprintendenza di Caltanissetta per un piccolo parco come quello di Gela. Promossa invece Gabriella Tigano che da

dirigente di una unità della soprintendenza di Messina va a dirigere il parco di Naxos e Taormina al posto di Vera Greco, che

comunque avrà la Villa del Casale. La Spatafora lascia il Salinas, museo che rilanciato portandolo ad una buona visibilità, per

andare al parco di Himera.

La mappa dei musei

Di fatto Musumeci, avviando i parchi archeologici, ha allo stesso tempo depotenziato i poli provinciale con i vari musei

all’interno: poli che scompariranno. I musei avranno adesso dei singoli direttori come prima, senza autonomia. Da questa scure
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si salva solo il Polo del contemporaneo, dove rimane al momento la Li Vigni. Entro l’estate il dirigente generale Sergio

Alessandro avvierà la nomina dei direttori dei musei: quelli più importanti sono il Salinas, l’Abatellis, il Duomo di Monreale, il

Bellomo di Siracusa, la Galleria di Messina e il museo del Satiro di Mazara del Vallo. A breve nominerà anche i nuovi

sovrintendenti di Caltanissetta e Ragusa, poltrone rimaste

scoperte.

Il nuovo assessore

Musumeci di fatto blinda le poltrone chiave prima di nominare il nuovo assessore. Nomina che farà a breve, forse subito dopo

la cerimonia in ricordo di Tusa, in programma domani alle 17 in Cattedrale a Palermo. Due i nomi in ballo: quello della moglie

di Tusa, la Li Vigni, e quello della sovrintendente di Catania Panvini. Ieri il borsino dava in rialzo le quotazione della moglie di

Tusa, mentre per la Panvini potrebbe arrivare più in là una promozione a dirigente generale del dipartimento Beni culturali. I

sindacati chiedono però investimenti: «Occorrono fondi e assunzioni, non basta cambiare l’organigramma » , dice Michele

D’Amico del Cobas Codir. Una cosa è certa: sui beni culturali ha deciso Musumeci, prima del rimpasto che aprirà altri nodi

politici.

j Il museo L’atrio del museo Salinas
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ATTUALITA 9/6/2019

Il caso

Parello, addio alla Valle dei templi al suo posto un
imputato per truffa
di Claudio Reale Alle 15 di un pigro sabato di fine primavera, quando il comunicato che lo solleva dall’incarico è già stato

recapitato alle redazioni da un’ora, Giuseppe Parello non sa ancora di non avere più in tasca le chiavi della cassaforte del

sistema Beni culturali in Sicilia. Alla sua scrivania, quella di direttore del parco archeologico della Valle dei templi, si prepara

già a sedere l’architetto che fino al giorno prima era un suo sottoposto: l’ex dirigente dei beni paesaggistici Roberto Sciarratta,

nonostante il processo che lo vede tuttora imputato per la presunta truffa sui parcheggi ai danni del parco che adesso guida, si

trova così a gestire una struttura che nel 2018 ha incassato solo dallo sbigliettamento qualcosa come 6,7 milioni di euro, una

montagna di quattrini nell’asfittico panorama della cultura nell’Isola.

Una montagna di denaro che sei anni prima, semplicemente, non c’era. Parello era giunto alla guida del parco alla fine del 2011

e l’anno dopo, il 2012, aveva chiuso il bilancio dei biglietti staccati dal parco a 2,8 milioni: nel 2018, l’ultimo che l’architetto

agrigentino completerà, da quella voce è arrivato invece più il 140 per cento in più. « Ma il mio mandato — proverà a sminuire

a cose fatte l’interessato — era in scadenza ed era già stato rinnovato. Non poteva arrivare un nuovo rinnovo » . La sostituzione

del direttore, in realtà, era una mossa che già Sebastiano Tusa si preparava a fare qualche mese fa, prima che la sua vita fosse

interrotta dal disastro aereo del 10 marzo: Parello, però, aveva provato a resistere, con una trattativa nella quale si era ipotizzato

per lui l’incarico di presidente del parco. Adesso, stando ai rumors dell’assessorato, potrebbe essere creato per lui un incarico

nuovo, quello di “ coordinatore dei parchi archeologici”: ruolo che all’interessato sarebbe gradito. Al suo posto, così, arriva

adesso Sciarratta.

Architetto, dipendente del parco da quando fu creato nel 2001, all’inizio del decennio è finito però nel mirino della guardia di

finanza per l’inchiesta “ South Park”, una presunta truffa sulle carte parcheggio usate da una società privata, la coop Laganà,

nelle aree di sosta del parco: « Sono stato prosciolto dalla Corte dei conti — osserva però il neo- direttore — e mi difenderò

anche nel processo penale, che si avvia adesso alle fasi conclusive».

Secondo l’accusa, le carte parcheggio utilizzate nelle quattro aree di sosta sarebbero state falsificate, sottraendo così denaro al

parco, cui spettava il 38 per cento degli incassi: « Sciarratta — si legge però nella sentenza della Corte dei conti che nel 2016

ha condannato in primo grado la cooperativa a risarcire un danno di 72mila euro — avrebbe esposto di essere totalmente

estraneo ai fatti per cui è causa essendosi limitato unicamente a consegnare i lavori alla ditta aggiudicataria, senza alcun ruolo

attivo nella fase precedente di scelta del contraente o successivo, nel controllo della gestione degli incassi » . Adesso, dunque,

Sciarratta si prepara a guidare il parco: «Lo condurrò — dice — nel segno della continuità con Parello » . Ma senza di lui, dopo

il decennio che ha portato la Valle dei templi al suo massimo splendore.

k Fine corsa Giuseppe Parello, ex direttore
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ECONOMIA 9/6/2019

Sindacato all’attacco Landini: in autunno
sciopero generale
Cgil, Cisl e Uil marciano uniti verso la mobilitazione contro la politica economica del governo
"Necessario ridurre le tasse su lavoro dipendente e pensioni e dare più risorse alla Pa"

di Rosaria Amato

ROMA — Verso lo sciopero generale. Da piazza del Popolo tra le bandiere Cgil, Cisl e Uil sventolate dai dipendenti della

Pubblica Amministrazione, arrivati a Roma con oltre 100 pullman, appare chiaro l’approdo finale della protesta. Solo una

settimana fa sono scesi in piazza i pensionati, ieri i lavoratori pubblici, venerdì i metalmeccanici. Queste le manifestazioni

nazionali, ma poi ci sono anche quelle locali. «Non escludiamo più nulla. Chiediamo che si cambi la politica economica e

sociale di questo paese. Decideremo insieme a Cisl e Uil», conferma il segretario generale della Cgil Maurizio Landini. Anche

Cisl e Uil appaiono già abbastanza decisi: «Il 14 lo sciopero generale dei lavoratori e delle lavoratrici metalmeccaniche, - dice

la segretaria generale della Cisl Annamaria Furlan - il 22 una grande manifestazione nazionale a Reggio Calabria, e non ci

fermeremo finché il governo non cambierà la sua linea economica e metterà al centro il lavoro». «Gli scioperi noi non li

minacciamo: se necessario, li facciamo. - conferma il segretario generale della Uil Carmelo Barbagallo - Intanto lavoriamo

perché lo sciopero dei metalmeccanici e la manifestazione nazionale per il Mezzogiorno riescano bene come tutte le altre

iniziative già svolte, oggi e nelle precedenti settimane».

I sindacati chiedono il rinnovo contrattuale e assunzioni straordinarie per la Pubblica Amministrazione. Le risorse messe in

campo dallo Stato sono insufficienti in entrambi i casi nella valutazione di Cgil Cisl e Uil. A fronte di un aumento che non

arriverebbe a 50 euro, nonostante gli accordi precedenti che avevano definito una media di 85, Barbagallo chiede «un aumento

contrattuale di 200 euro detassati», e lo sviluppo del welfare. Landini va oltre e definisce come una priorità la riduzione della

tassazione sul lavoro dipendente e sui pensionati». Ma non c’è solo l’aspetto economico: «Meno servizi pubblici vuol dire

meno servirsi alle persone, ci opponiamo a tutto questo», dice Furlan, aggiungendo che dal governo sono arrivate in questi mesi

«tante promesse e dichiarazioni ma zero fatti ».

Sul palco naturalmente anche i segretari generali Funzione Pubblica, che definiscono la Pubblica Amministrazione «tra i

peggiori datori di lavoro». «Appare evidente che il ministro sceriffo Bongiorno e il governo del cambiamento non hanno

un’idea di progetto vero per rilanciare i servizi pubblici», denuncia la segretaria generale della Fp Cgil, Serena Sorrentino.

Sotto accusa i sofisticati meccanismi di controllo delle presenze voluti dal ministro Giulia Bongiorno: "Più digitale meno

impronte", si legge in un cartello. Infiamma la denuncia del segretario generale della Uil Fpl, Michelangelo Librandi, della

"censura" che ha colpito lo striscione che ironizzava su Di Maio e Salvini: «Piuttosto che rispondere sullo striscione, ci

aspettiamo risposte chiare per i lavoratori e le lavoratrici che erogano servizi pubblici: rinnovo dei contratti, investimenti in

formazione, assunzioni straordinarie, sblocco del turnover, proroga delle graduatorie dei concorsi, tagli agli sprechi e alle

consulenze».

Il segretario generale della Cisl Fp Maurizio Petriccioli mette sul piatto anche «le ingiuste iniquità» legate ai tempi e ai modi di

erogazione del trattamento di fine rapporto: «Dobbiamo uscire dalla via bassa dello sviluppo e rimettere al centro dell’Italia la
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funzione sociale ed economica che svolgono i servizi pubblici ». I sindacati evocano anche il rischio di una "privatizzazione"

della Pa: «Quando vengono meno le regole il privato che avanza ha la faccia del dumping contrattuale, dei bassi salari, della

negazione dei diritti, per questo ci mobilitiamo contro le modifiche al codice degli appalti e per cambiare le regole sugli

accreditamenti dei privati che possono erogare servizi pubblici».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Ci vuole una legge di Stabilità completamente diversa. La mobilitazione c’è e lo decideremo insieme

MAURIZIO LANDINI

segretario cgil f g

VINCENZO TERSIGNI/F3PRESS

In piazza La protesta dei lavoratori del pubblico impiego indetta da Cgil-Cisl-Uil Funzione Pubblica ieri a Piazza del Popolo, a

Roma

ROBERTO MONALDO/LAPRESSE
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ECONOMIA 9/6/2019

L’intervista al presidente di Confindustria

Boccia "Basta con l’agenda del contratto di
governo Servono lavoro e crescita"
di Roberto Mania

ROMA — Basta con il "contratto di governo". L’agenda va cambiata e le priorità devono essere la crescita dell’economia e il

lavoro, soprattutto dei giovani.

Vincenzo Boccia, presidente della Confindustria, chiede alla maggioranza di governo di uscire dalla campagna elettorale

permanente. Dice no ai minibot perché aumentano il debito, e sì a un credibile piano a medio termine da presentare con la

prossima legge di Bilancio per evitare la procedura di infrazione da parte dell’Europa.

Boccia, il leader dei Giovani di Confindustria, Alessio Rossi, ha detto che la pazienza delle imprese nei confronti del governo è

finita. È d’accordo?

E, se sì, cosa pensate di fare?

«Il presidente dei giovani imprenditori pone una questione temporale che abbiamo indicato anche in occasione della nostra

assemblea pubblica. E cioè: passare dal contratto di governo, superando la stagione del "presentismo" e del tatticismo, a una

visione e una strategia per il Paese».

Ma il contratto di governo è il cemento che tiene insieme Lega e M5S, le sembra possibile che lo abbandonino?

«L’agenda va cambiata e bisogna uscire da una sorta di campagna elettorale permanente.

L’economia non può più aspettare».

Lo dicono anche i sindacati che minacciano uno sciopero generale in autunno. Tentato di condividerlo?

«Con i sindacati stiamo ragionando di un’evoluzione del Patto della fabbrica. Abbiamo attivato dei tavoli che saranno oggetto

di confronto e in funzione degli esiti valuteremo il da farsi. È evidente che si deve aprire una stagione di confronto con il

governo per individuare le priorità che abbiamo davanti a noi».

Quali sono le priorità?

«Occorrerebbe quanto – appunto - abbiamo anticipato nel Patto della fabbrica con Cgil Cisl e Uil: partire da un grande piano

d’inclusione di giovani nel mondo del lavoro, ridurre tasse e contributi sui salari, eliminare tasse e contributi sui premi di

produzione in modo da agevolare lo scambio salario-produttività nei contratti aziendali e far aumentare il netto in busta ai

lavoratori italiani. Un grande piano infrastrutturale che sarebbe di per sé anticiclico».

Non parla di flat tax?

«No, non è una priorità».

Quali sono gli errori principali commessi dal governo?

«Nella prima fase si è partiti in salita con questo governo e il dialogo è stato difficile. Nella seconda fase si è compreso che per

eliminare i divari nel Paese occorre puntare alla crescita che diventa precondizione per il lavoro. Da cui sono nati il decreto

Crescita e lo Sblocca cantieri che sono naturalmente solo il primo passo. Quello che noi deduciamo è che occorra valutare gli
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effetti sull’economia reale dei provvedimenti che si realizzano per evitare il ricorso a deficit e debito pubblico che non è

nell’interesse del Paese».

Però la Lega, che oggi è il partito più forte della maggioranza, propone i minibot per il pagamento dei debiti arretrati della Pa.

Nuovo debito. Che ne pensa?

«I minibot sono uno strumento per fare debito e non c’entrano con i fondamentali dell’economia del Paese. Non dobbiamo

confondere strumenti con obiettivi. Se l’obiettivo è ridurre il debito pubblico a favore del lavoro e della crescita lo strumento

non può certamente essere qualcosa che quel debito fa aumentare».

Ritiene che questa maggioranza possa varare una legge di Bilancio monstre così come ci impongono le regole europee? Serve

prima una manovra correttiva per evitare la procedura di infrazione?

«Serve impegnarsi a realizzare un piano di medio termine, serio e credibile, da presentare con la prossima legge di Bilancio per

evitare la procedura d’infrazione, che non è nell’interesse nazionale. Tra l’altro dobbiamo evitare di scambiare qualche

decimale di flessibilità sui conti pubblici con la possibilità di avere un commissario di primo livello, se vogliamo essere

protagonisti di una stagione riformista europea.

In particolare, dovremmo puntare al commissario all’Industria, al Commercio, alla Concorrenza o al Mercato interno. Ed è

evidente che la prossima manovra di bilancio occorre farla partendo da un cambio di paradigma di pensiero: definire il nodo

risorse e discutere con queste risorse quali effetti vogliamo provocare nell’economia reale. Perché sia chiaro: dobbiamo puntare

su lavoro, occupazione e crescita».

Quali rischi comporta per le imprese e il lavoro andare allo scontro con la commissione di Bruxelles?

«La procedura d’infrazione comporterebbe il rientro forzato del debito e il blocco dei fondi di coesione. Detto questo, la

questione del debito è tutta italiana e non si deve usare l’Europa come alibi per non affrontare la questione italiana».

Lei ha auspicato un grande patto tra maggioranza e opposizione per governare questa fase delicata. Non sarebbe meglio andare

alle elezioni anticipate prima della prossima legge di Bilancio?

«Stiamo vivendo una fase delicata del mondo dell’economia con una crescita quasi a zero e un rallentamento dell’economia

globale. I dati della Germania degli ultimi giorni non sono confortanti essendo noi molto collegati alla filiera tedesca. Il punto

non è elezioni anticipate o meno, ma accettare la sfida che abbiamo lanciato alla guida del Paese: uscire dalla tattica del

"presentismo" e avere una visione di medio termine. La domanda è che cosa vogliamo sia il Paese tra tre, cinque, dieci,

vent’anni».

Eppure, in più occasioni lei sembra aver dato credito sia alla Lega sia al M5s. Pentito?

«All’assemblea di Vicenza ci siamo appellati alla coerenza della Lega tra il lavoro svolto da alcuni governatori del Nord e

l’acquiescenza a livello centrale ad alcune misure da noi criticate come il decreto Dignità e la manovra in deficit. Dei 5Stelle

abbiamo apprezzato alcune misure del decreto Crescita come, per esempio, la maggiore dotazione del Fondo di garanzia. In

questo Paese quando esprimi un giudizio sui provvedimenti ti accusano sempre di essere di parte.

Ma noi siamo autonomi e continueremo per la nostra strada».

La flat tax non è una priorità, prima vanno ridotti tasse e contributi per far aumentare i salari netti dei lavoratori

f g

Al vertice Il presidente di Confindustria Vincenzo Boccia
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POLITICA 9/6/2019

L’Italia resta a zero
La partita delle nomine. Conte pensa a un tecnico per la Commissione Ue, no di Lega e 5S.
L’attenzione del Colle per il rischio-isolamento

di Goffredo De Marchis

ROMA — Lunedì il vertice a tre con Giuseppe Conte, Matteo Salvini e Luigi Di Maio dev’essere quello dell’assunzione di

responsabilità, come ha chiesto il premier all’indomani del voto europeo. Ma si affaccia già un primo terreno di scontro che

metterà di fronte i due leader della maggioranza e il presidente del Consiglio. Uno scontro sul commissario europeo che l’Italia

deve indicare entro poche settimane. E che nella testa di Conte dovrebbe essere un "tecnico" o un professore che faccia fare

bella figura al nostro Paese in Europa. Mentre per Salvini e Di Maio la battaglia nell’Unione va combattuta con un politico di

razza. Sempre che il governo ce la faccia a entrare in battaglia. Anche dal Quirinale filtra un’attenzione speciale per il rischio di

un’Italia isolata al tavolo continentale delle nomine.

Esclusa (per ora) l’idea di mandare Enrico Letta alla presidenza del consiglio europeo per via del veto gialloverde, l’Italia parte

da un 3 a 0 che non sarà in grado di ripetere. Oggi ci sono ai vertici delle istituzioni europee Antonio Tajani (Europarlamen-to),

Mario Draghi (Bce), Federica Mogherini (Alto rappresentante). Un en plein da dimenticare per un’Italia esclusa dai summit che

contano, sostituita come terzo partner nell’asse franco-tedesco dalla Spagna. Anche adesso che il paese iberico è governato dal

socialista Pedro Sanchez. Ai tempi di Renzi e Gentiloni i vertici erano a tre o a quattro con l’ex premier spagnolo Rajoy,

sempre voluto da Angela Merkel per via della comune appartenenza al Ppe. Adesso noi non ci siamo.

La presidenza del Consiglio europeo sarebbe un buon colpo per un’Italia giocoforza ridimensionata. Vale come un altro

commissario e Letta ha dalla sua il rafforzamento della famiglia socialista nell’Unione.

Ma Salvini e Di Maio non la pensano così. Chiedono un posto al sole nelle caselle degli Affari economici o della Concorrenza.

In realtà l’esecutivo sa che un Paese in odore di procedura d’infrazione sul debito verrà tenuto alla larga da portafogli così

delicati e si sta orientando a più miti consigli. Punta al commissario all’Industria.

La delega sulle grandi imprese ma anche su quelle piccole e medie è un pallino sia del Movimento 5 stelle (i cui parlamentari

devolvono lo stipendio a un fondo apposito) e verrebbe sbandierata dal Carroccio come un successo presso il suo elettorato del

Nord. I tempi non sono brevissimi, ma il discorso commissario rientra nel discorso più generale del rimpasto e della scelta del

ministro per gli Affari europei. In un gioco di riequilibrio della maggioranza dopo il voto del 26 maggio.

Il Consiglio europeo dovrebbe scegliere il nuovo presidente della commissione il 21 giugno, se trova l’intesa. Poi c’è il

passaggio della fiducia dell’Europarlamento. A quel punto il presidente comincia a guardarsi attorno. L’Italia è destinata a

scontare, oltre alla sue debolezze croniche, il fatto che la commissione sarà espressione di una maggioranza (le tradizionali

famiglie Ppe, Pse, liberali) completamente diversa da quella che governa Roma. Qui si può inserire il discorso Letta, già

bocciato da Di Maio. Ma anche quello del tecnico o dell’indipendente, la carta che vuole giocarsi Conte. Sarebbe forse più

gradito di un politico puro proveniente dalla compagine sovranista. Un nome ad esempio può essere Enzo Moavero Milanesi,

ministro degli Esteri. I 5 stelle però fanno le barricate e la Lega pure. Anche qui la casella europea si intreccia con le dinamiche

interne. Giancarlo Giorgetti da una parte sarebbe il nome di peso che Salvini mette sul piatto, dall’altro toglierebbe dal cuore di

Palazzo Chigi una personalità che i grillini soffrono da morire.
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È insomma l’ennesima partita con l’Europa (non bisogna dimenticare che i commissari devono anche passare il vaglio

dell’Unione prima di essere accettati) che l’Italia è chiamata a giocarsi senza tanti amici e con prudenza.

©RIPRODUZIONE RISERVATA Per il nostro Paese sarà impossibile replicare l’en plein che ci vedeva ai vertici della Bce, del

Parlamento di Strasburgo e degli Affari esteri e della Difesa
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Il Movimento 5 Stelle

Grillo dice sì, primo stop alla regola del doppio
mandato
Pranzo tra Di Maio e il fondatore. La deroga per ora riguarda i consiglieri comunali

di Matteo Pucciarelli

MILANO — Il dogma del limite dei due mandati è finito, per i consiglieri comunali e municipali. Per gli altri adesso nessuna

deroga. La riorganizzazione del M5S passa anche da questo cambiamento che era stato anticipato già nei mesi scorsi sulla

piattaforma Rousseau. Ma ora lo ha ufficializzato Luigi Di Maio, dopo un incontro con gli eletti nei territori. Non solo:

«Abbiamo parlato anche dell’apertura alle liste civiche e ci siamo detti che è un processo da affrontare con cautela, potremmo

iniziare delle sperimentazioni se gli iscritti lo vorranno».

L’annuncio al termine di un pranzo Beppe Grillo, ieri, nella villa del comico genovese a Marina di Bibbona. Con l’ok del

fondatore del Movimento alla caduta del tabù dei due mandati. Ritrovare la bussola, è stato anche il senso della chiacchierata

tra i due. Non a caso Grillo sul suo blog ha pubblicato una lettera della ministra della Salute Giulia Grillo dove si parlava di un

«manipolo di rompiscatole sognatori». Un richiamo alle origini. Ma se sarà un atteggiamento compatibile con l’alleanza di

governo, è tutto da vedere.

Intanto comincia domani la settimana di un altro "esame": sottosegretari e poi ministri dei 5 Stelle verranno valutati dai

parlamentari che lavorano nelle commissioni di Camera e Senato di riferimento. Il format della revisione è semplice: venti

minuti del sottosegretario (e poi del ministro) davanti ai colleghi di partito nella commissione in cui si illustra l’attività svolta e

gli eventuali risultati conseguiti. Poi altri 20 minuti di domande e risposte. Successivamente ogni parlamentare lascerà per ogni

sottosegretario una valutazione anonima non vincolante, che poi verrà valutata con il massimo della riservatezza dai direttivi

dei gruppi e da Di Maio come capo politico.

Il pranzo Di Maio e Grillo
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Pochi assunti e anziani in fuga "Spariranno
600 mila statali"
di Rosaria Amato

ROMA — In Italia i giovani sono in forte diminuzione, ma nella Pubblica Amministrazione sono quasi estinti. Gli uffici

pubblici sono l’ultimo posto dove si può sperare di trovare un under 30: sono appena 90 mila, il 2,8% del totale, certifica

un’indagine di Fpa, la Società del gruppo Digital che organizza il Forum della Pubblica Amministrazione, e quasi la metà sono

arruolati nelle Forze Armate. Alla Presidenza del Consiglio su 2000 dipendenti solo uno ha meno di 30 anni. Oltre a essere

pochissimi, i giovani costituiscono anche il 64,4% del personale precario delle amministrazioni pubbliche. Per abbassare l’età

media dei dipendenti pubblici di appena un anno, in modo da scendere sotto la media dei 50, bisognerebbe spendere 9,7

miliardi e assumere 205 mila giovani. Non si tratta di un’accusa dei sindacati, ma di una proiezione della Ragioneria dello

Stato. Lo sblocco del turn over di compensazione (a invarianza di spesa), conferma Fpa, – «non basterà a far ringiovanire la

PA». E tanto meno neanche per sostituire l’esercito di lavoratori che si avviano verso la pensione, aggiungono i sindacati:

«Analizzando i dati della Ragioneria Generale dello Stato – dice Maurizio Pitruccioli, segretario generale della Fp Cisl – negli

enti che erogano servizi di prossimità fondamentali come la sanità pubblica e il governo del territorio, mancano oltre 100 mila

lavoratori. Nelle Agenzie fiscali mancano non meno di 7 mila persone per raggiungere il fabbisogno minimo di operatori per

combattere efficacemente l’evasione fiscale. Ancora, nei ministeri siamo sotto organico di almeno 18 mila unità e resta il dato

impressionante di un sistema sanitario al collasso dove tra infermieri, amministrativi, tecnici e medici mancano non meno di 84

mila dipendenti».

Numeri ai quali bisogna sommare le uscite per pensionamento, oltre 500 mila nei prossimi anni. I concorsi pubblici, che

peraltro sono stati "congelati" fino a novembre per motivi di bilancio, non sono in grado di coprire in tempi ragionevoli il turn

over. Le frequenti assicurazioni del ministro della Pubblica Amministrazione Giulia Bongiorno si scontrano con una realtà fatta

di uffici pubblici che sono già vuoti, già con organici ben al di sotto del fabbisogno. I sindacati indicano le graduatorie degli

idonei come unica via per far fronte all’emergenza in tempi brevi, ma il governo ne ha limitato il ricorso. La Pubblica

Amministrazione osserva Gianni Dominici, direttore generale di FPA, è stata a lungo la vittima di luoghi comuni sbagliati:

«Non è vero che i dipendenti sono tanti, e neanche che costano più che nel resto dell’Europa. Per il futuro, però, bisogna evitare

assunzioni indiscriminate: piuttosto è importante capire quali sono i fabbisogni, le competenze necessarie, anche in materia di

formazione degli esistenti. I dipendenti PA italiani hanno in media mezza giornata di formazione a fronte delle sette- otto dei

francesi e degli inglesi, è una questione da affrontare subito ».

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Csm, scontro sui consiglieri in bilico loro
resistono: niente dimissioni
L’input del Colle: chiudere il caso sui coinvolti nell’inchiesta I quattro autosospesi convocati da Ermini
La loro corrente: tornino al loro posto

di Liana Milella

ROMA — È un sabato di fuoco per il Csm. Comincia all’insegna del dialogo, finisce con lo scontro. Perché Magistratura

indipendente, la corrente più di destra delle toghe, insiste nella linea dura e impone che i suoi tre consiglieri autosospesi a seguito

dello scandalo Toghe sporche tornino al loro posto. Corrado Cartoni, Antonio Lepre, Paolo Criscuoli, secondo l’assemblea plenaria

di Mi, con l’astensione però del presidente dell’Anm Pasquale Grasso anche lui di Mi, devono riprendersi lo scranno a piazza

Indipendenza. Altrettanto dovrebbe fare pure l’esponente di Unicost Gianluigi Morlini. Cade così nel nulla l’invito del vice

presidente David Ermini, rivolto giusto poche ore prima, a considerare il proprio comportamento — trattare fuori del consiglio, in

conciliaboli impropri, la scelta dei capi delle procure — e trarne le dovute conseguenze. Se non è un invito alle dimissioni il suo,

poco ci manca.

Un sabato che prelude a una durissima contrapposizione al Csm. E che potrebbe contrariare non poco il Quirinale. Perché da quando

è deflagrata l’inchiesta di Perugia, con il pm di Roma Luca Palamara indagato per corruzione, il capo dello Stato, nonché presidente

del Csm, non ha nascosto le sue preoccupazioni. Ha pienamente legittimato il suo vice Ermini, il cui nome esce del tutto indenne

dalle intercettazioni umbre, il quale ha invitato i colleghi a ridare subito dignità istituzionale al Consiglio, pena lo spauracchio di un

auto scioglimento. L’idea di Mattarella è che il Csm proceda nel suo lavoro, ma prendendo le distanze da comportamenti anomali

finora come le cene tra toghe del Csm e politici come Luca Lotti e Cosimo Maria Ferri, entrambi del Pd, per concordare i futuri capi

delle procure tra cui Roma e Perugia.

Ermini ieri mattina ha convocato i quattro auto sospesi invitandoli a una scelta definitiva, o dentro o fuori. Ermini non ha potuto

imporre le dimissioni perché non rientra nei suoi poteri farlo, in quanto i quattro non figurano tra gli indagati. Anche se il loro

comportamento può implicare un’inchiesta disciplinare. E un Csm che ha appena censurato il pm di Napoli Henry John Woodcock

per un’intervista non comunicata al capo della procura, ben potrebbe mettere sotto inchiesta quattro magistrati del Csm, tra cui

addirittura il presidente della commissione per gli incarichi direttivi Morlini, che vanno a cena con un ex componente, vedono

arrivare Lotti (un indagato della procura di Roma) e Ferri, e non si precipitano a confessare l’accaduto. Il Guardasigilli Alfonso

Bonafede e il Pg della Cassazione Riccardo Fuzio, titolari dell’azione disciplinare, potrebbero procedere. Se i quattro fossero ancora

al Csm la loro posizione sarebbe del tutto insostenibile.

Ma tant’è. Mi fa l’assemblea a porte chiuse e decide che i suoi consiglieri devono restare al Csm. Dietro c’è solo un calcolo di

potere. Perché a subentrare sarebbero due esponenti della corrente di Piercamillo Davigo, Autonomia e indipendenza, la più odiata

perché frutto di una spaccatura gestita dall’ex pm di Mani pulite proprio contro la strapotere di Ferri. E poi un consigliere di Area. Il

potente segretario di Mi Antonello Racanelli, procuratore aggiunto a Roma ed ex del Csm, non può subire questo smacco.

Di qui la linea dell’intransigenza anche contro l’attuale presidente dell’Anm Pasquale Grasso, giudice civile a Genova, costretto a

sua volta dalla pressione del segretario di Unicost Giuliano Caputo a scaricare i quattro del Consiglio.


